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A LA MEMORIA 


DEL PRODE GENTILE CENEROSO CAVALIERE 

FRA ERBERTO MIRELLI * 

I)E' PRINCIPI DI TEORA 
DE LA TRINITÀ DI VENOSA 
BALI 

PEL SACRO GEROSOLOMITANO ORDINE INVITTO 
A VENEZIA 

EROICA SALVATRICE DE LA ITALICA CIVILTÀ 
RESIDENTE 

PURO SOLERTE ACCETTO 


* Nel diploma di Carlo I.° di Aogiò del 1283. fot. 23 a t. loti. A leggeri la Famiglia del Bari : 
Mekella e Mirella. Nell ’ Imperiate assenso di Carlo VI. dato in Vienna il 29. luglio 1730. per lo ac- 
quisto del nobil feudo di Calabriuo, c nello assenso reale di Carlo III. dato in Napoli il 9. Gonna jo 1758. 
per la compra del feudo nobile di S. Antimo e del suo casale di Friano si legge la famiglia medesima : 
Mirella e Miuelli. 
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3 Diplomi, De' c^uxxJL mettiamo a. otampa £' elenco , 
àui provato uuonttOLO tata f niente : 

<£óAet Ea ifEuOtte [oum^tux iVlir flirt Ea meDeóuua De££a 
6cnnnrtSorcc, (et. CJ naie Da tempo umttemo tal i£e età aócutta 
Cll Sfggio Di portrtltoort; come put Ai ajjeuua Da tutti cjCi- 
§ loti et- cKoapoEctam. 

<lè>Aet Dt- aftijòuno (DeitOUCSf Cujnoujcjto t Gavafieu Dt 
fjueàta Gaóa, £a cjnaEe ut/ (Denotiti cjoDeva cjlt/ onott/ DeC- 
£’ affieno De <9tae<jtotn Del portico oeccl)io. 

cita v et coótoto ue£ <265. òegiuto elle Cado punto D'citan- 
^ io pet 6ogcjtoc|ate l£ cRecjuo con mano auitata, moóttanDo 
m óetvi^io De £ ut uiDomataE Gtavnta, etoi co Diòptetxo Dt 
motte: coóa EoDevoEe e GeEEa, conte Dice i£ cjtaoe òctittote 


Digitized by Google 



eVta ncedco aio eltdatc&ede, Pe cui/ patoPe oppiamo podte 
ni- j tonte a <|ucdte catte. 

<Cddcte dtati [cubatati DeP éRecjno flit DaP 1276. 

c/lo v et poddcDuto uccPndduuo ótato coP flutto a P (jtan- 
Dato Di Sparita. 

cilovct poddcDuto aucota Di cjtauDi Pcm in cj ucP Di 
cilomal|i, iP cIjc Da’ Detti DipPonn cilongtouu cfiiamat fi 
fece irtcolc DeCPa tetta Di JJositano (e 61 noti con Gi- 
cetoue, cGe incoia è ptoptiouueate colui, cl)c abita in altrui 
paese, 0 Città). 

cilovet uioftì aliti Di cjue’ Sianoti aulitalo con vafot 
domino eD luedtùuaPiP ducceddo, a taPcfiè non v'àcGiautà 
Di otte jute, non v' à qtanDexxa , non v'àuno auDaei e 
magnammo tiuptcde, Pe l’ina Pi fa o tuj me Poto , Pa CjtOUl- 
Dezxa c fe uuptede maquauuuc eD audaci vincano aP 
patatjoue. 

£■ ejiicóle dpPeuDiDe ptove, coinè Dicemmo, 61 don fatte 
con óofi Diplomi antichissimi , detGail nel grande 3rcl)ioio 
Del tirano: petecjtun e niiaj infici Documenti, pieni Di Puu- 
piDùdduua Pace, DefPa cpiaPe òi vedtc la Otoria , petcèc 
la sacra ferità Da’ viventi e Da’podteti di conodca, d'iu- 
decjin e di onoti. 
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Il primo ufficio del grande Archivio del Heg.no dette fuori i diplomi di 
Carlo I.” d’Angiò del 1269. lettera D. folio 53 . a t. — del 1283. lettera A. 
fol. 23 . at. — di Re Roberto del i3i6. let. B.fol. 170. at. — di Giovanna 1 .‘ 
del i 345 . lettera A. fol. 44 ? e di Giovanna II.* del 1419* cdel 1420. f. 106. 
a t. — ne’quali si legge, che la nobilissima famiglia Mirella, venuta nel 1 265 . 
di Genova in Napoli col detto Re Carlo I.” portò per alcun tempo il bizzarro 
soprannome di Scannasorce, la qual famiglia, fin dall’anno 1297. era ascritta 
al sEGGro di Portanova, come dal diploma di Carlo II.* di quell’anno mede- 
simo — Ne’ due processi di preambulo , depositati dall’ attuai Principe di 
Teora nel 4 *° ufficio del grande Archivio ( come consta dalla ricevuta del 
Signor D. Mariano Tafuri, capo dell’ ufficio istesso) posti al numero 9232. 
della Pandetta corrente , si legge che prima del i 558 . la famiglia medesima 
era ascritta al sedile di Benevento, e da’ patri Storici vien pur detto quanto 
condensi nel citato diploma Angioino del 1 297 . e ne'cennati processi di pream- 
bulo — Vedi nel Costanzo, Istoria di Napoli, lib. 8 ., l’elenco de’ Cavalieri 
de’ seggi Napolitani , che militarono per Carlo III.” di Durazzo in Barletta 
contro Luigi d’Angiò; e troverai registrati i nomi di Carlo e di Francesco 

Mirella Scannasorce; vedi il d’Engenio, Napoli Sacra, e leggerai la descri* 

** 
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zione del ben condotto sepolcro di Perielio Mirella Scannasorce ; Cavaliere 
della Lconza, e del seggio di Portanova ; vedi il Terminio, Apologia de' tre 
Seggi, V inezia i58t. e leggerai che Bartolomeo Mirella Scannasorce , signore 
della Polla, era Cavaliere di Portanova ; c fu quel desso, al dir del Costanzo, 
Istoria di Najtoli, libro 5." clic menò in Acaja, a sue spese, centoventicinque 
cavalli , guerreggiando pel Principe della Morea Giovanni d’ Angiò ; vedi il 
de Lellis, parie prima, pag. jq. e leggerai, essere stata antichissima nel seggio 
di Portauova la famiglia Mirella di Scannasorce; vedi l’autore medesimo , 
pog. i3g. e leggerai , che Simonetto Mirella Scannasorce , prescelto con altri 
Cavalieri della lor piazza di Portanova alla tutela del Monistero del Carmine 
maggiore, provvide che la immagine del SS. Crocifisso, che in quel Tempio 
ancor si venera , la quale a que’ (Ti aveva chinato il capo al colpo della bom- 
barda , che, volente lo Infante d’ Aragona, traeva dalla mandra vecchia, 
fosse tramutata in altro luogo di quella Basilica; vedi lo Zazzaro , pag. 272. 
e leggerai, che la famiglia di Maria Mirella Scannasorce era dell’ antica no- 
biltà del seggio di Portanova ; vedi il Pacichelli, Napoli in prospettiva, voi. t° 
pag. 238. e leggerai tra le famiglie del seggio di Benevento la famiglia Mi- 
rella de'Principi di Teora e dc’Marchcsi di Calitri ; vedi il Rocco, Napoli, i~ij. 
pag. 23. ed il Nicastro , Beneventana Pinacot/icca , pag. 3j. e leggerai ripe- 
tuto quanto si comprende ne’ ridetti processi di prcambulo , e nel libro del 
Pacichelli intorno alla famiglia Mirella , gli ascendenti della quale vennero 
nel Regno con Carlo I.* d’ Angiò , come Guerrieri conquistatori , quando in 
Genova, lor Patria, cran già gran Signori. ‘Essi virilmente combattettero 


* Nel 1205. Giannino Mirella, Ammiraglio Genovese, delie prove mirabili di valore sulle acque 
di Sardegna 5 e di suo denaro fece alzar la torre dell’ arsenale di Genova. 

Bartolomeo , suo nipote , la cui effigie fu posta sulla porla della maggior Sacrestia di S. Giorgio in 
Genova , era uno degli otto Governatori di quella Chiesa fatta ricca da lui. 

Geronimo, figlio di Nicola Mirella, fu ancor egli valoroso ammiraglio. 

Simone Mirella fermò la pace tra i Pisani e l’Imperador Carlo IV. Debellò gl ’ Infedeli in sul mare, 
e la sua nave ammiraglia fu detta Mirella. Rimunerato dal Duca di Savoja, si tornò in patria, ed ebbe 
dal suo popolo gli onori del trionfo. 

Leone Mirella fu uno del bel numero degli eleggendo olla Sovrana dignità di Doge. -—Vedi il Caf- 
faro , Annali di Genova — ed il Mugnos. 
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iii tutte le battaglie date nel Regno da Re Carlo, come si legge ne’ citati di- 
plomi del 1269. e del 1283. Ebber feudi nel Regno medesimo fin dal 1276. 
come consta dal diploma del ridetto Re Carlo di quell’ anno , segnato con 
lettera A fot. no. a t — Furono decorati del Cingolo militare, ed armati 
Cavalieri per mano di tutt’ i Re della stirpe Angioina ; furono capitani di 
uomini d’arme (grado illustre ed eminente a quel tempo) vedi il connato 
diploma del 1280. furono Glamjberlani di Re Roberto : vedi il diploma 
del 1 3 1 6, or citato — e Capitani di grosse terre Calabresi, regnando Giovan- 
na IP: vedi il diploma del 1 4 1 7* folio 242; e Guerrieri di Ferdinando il Cat- 
tolico, e dell’ Impcradore Carlo V.’ del quale furono continui commensali: 
vedi il diploma del 4 - Giugno 1 507. e l’altro del 3 1. Maggio i 554 < il quale è 
ne’ registri de’ privilegi del Cardinal Pacecco al folio 47 * andarono decorati 
degli ordini di S. Giovanni di Gerusalemme, della Lconza e di S. Giacomo 
della Spada; ebbero Prelature, Arcivescovadi, Commende e Baliaggi; por- 
tarono i titoli di Principe , di Duca, di Marchese e di Conte: ebbero ed anno 
il diritto al Guardato di Spagna per Imperiale assentimento di Carlo VI.° dato 
il 21. Maggio 1718. dal Castello di Luxemburgo, il qual Sovrano, nel con- 
ceder loro la Citta' Metropoli di Consa , col suo castello, palazzo , uomini, 
vassalli, con tutte sue nigioni, entrate, giurisditioni, azioni , pertinenze , et 
intiero stato, et signanter con il piano della giustizia , et omnimoda giurisdi- 
tione e congnitione di prime seconde , e terze cause, civili , criminali e 
miste, mero e misto impero , provventi et emolumenti di detta giurisditione, 
lor concedeva del pari i privilegi del gran Capitano Consalvo di Cordova , 
che fu Signore di Consa, come il furono i Baivani , i Balzeschi ed i Gesualdo. 
Strinser parentado con le piìi illustri famiglie Italiane, la Capece Bozzuto , 
la Capece Piscicelli, la della Vipera, la Barali alla, V Arcamone , la Carac- 
ciola, la dell Aquila , la Morra, la Majo Durazzo , la Carafa di Stigliano, 
la Carafa di Montecalvo , la Carafa di Coloboma, la Sforza Ptdlavicino, 
la Sangro, VAlcontres Arduino , la Spinelli di Cariati , la Cova Grimaldi , 
e la Pignatclli Cerchiaio. iT Aragona Cortez. Possedettero diciotto Baronie, e, 
per conseguente, diciotto bellissimi feudi, che furono questi: Consa , Calilri, 
Castiglione, Teora, Calabrilto , Castelnuovo , Santo Barione, Buoninventre , 
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Sani Andrea , Santo Menna , Sant' Antimo, F riano , San Filale , Pescara , 
Santa Maria in Elice, Castelfranco, Maschito, Paterno e Civita Campomarano, 
oltre la Polla ed i feudi , dei quali era signore l’ intrepido Giorgio , ed oltre 
quelli, clic nel Contado di Molise, permettente Isabcl'a Bozzolo, madre di 
Tiberio Mirella, un tal signore cedeva a Sigismondo suo fratello , ed al co- 
stui figlio Giulio ; il che consta dal diploma di Giovanna IL* del 1 4 ^ 5 , che 
leggesi nel folio 287. a t. del registro di quella regina. 

I diplomi , de’ quali si è fatto di ragion pubblica l’elenco, son tutti nei. 
grande Archivio di Napou; e la casa di Teora insiuo al di otto Settembre del 
i 6 t) 4 -fu lieta di serbarne gli originali nel suo Castello di Calitri, con le arma- 
ture dei nobilissimi Guerrieri di lei: nobilissimi, perocché, come à ben ripetuto 
un moderno scrittore « Nobiltà vera fu ne’ primi feudi, e vi si mantenne sino 
a tanto che Feudatario e Guerriero fu il nome istesso. » E Giorgio Mirella 
nell’anno 1276. era fortissimo capitano d’uomini d’arme, e feudatario del 
Regno ; e ’l suo figlio Pagano , feudatario ancor egli , emulò , giovinetto , 
ne’ campi , le paterne militari virtù , le quali da’ posteri loro co’ lor feudi si 
redarono. Que’ diplomi, quelle armature, le dipinte immagini di que’ Guer- 
rieri; e, per tremenda sventura, le persone tutte di casa Mirella, tranne il 
Marchese Carlo, lontano, furono sepcllitc nelle rovine del Castello di Calitri , 
quando il terribile terremoto del di 8. Settembre iGg 4 * distrusse quel Castello 
e la terra. Leggiamo il deplorabile avvenimento nella pagina 204 - del 1.“ voi: 
del Paciehelli, citata edizione del ijo3, e lasciamo cader sovr’essa una lagrima! 

« Quasi nelle rive del fiume (fa rito, a fronte deli Africo, sta fissa Co. 
« litri , figurata dal Foderano porlo Calidio, descritto della penna accurata 
« di Strabono appunto nella via oppia; ma nel Caudio si ravvisa molto bene 
« l equivoco del Calidio. Pati questa terra nel idgi- agli 8. Settembre un così 
« fiero terremoto , che la distrusse col suo famoso castello , nelle cui rovine ri- 
ti muserò sepolti D. Francesco Mirella , padrone di questa , D. Paolo Ca- 
li rafa e D.‘ Maddalena Carafa di Stigliano, sua sorella , con sei figli, già 
n moglie del Marchese Mirella, oggi pailrone ». 

Cosi , per terremoto , il castello di Scilla fu adequato al suolo , e da 
quelle rovine rimaser coverti gli archivi degli antichi Conti di Sinopoli , a 
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talché il vivente erede di qucgl’illustri Baroni non serba il diploma di grande 
di Spagna , il qual titolo lo Iniperadore Carlo V.‘ concedette al Conte di Si- 
nopoli Paolo Ruffo, quando, reduce di Affrica , fu in Aspromonte ospitalo 
da quel Signore. 

Ne’ tre connati diplomi di Carlo I.* d’Angiò del 1269. del 1276. e 
del 1280. Giorgio Mirella, figlio di Robaldo, vicn chiamato uomo rodile , 
il che dir vuole, che quel prode Cavalicr Genovese, capo della famiglia Mi- 
rella di Napoli, era pur troppo di sangue magnanimo ed antichissimo. La- 
sciamo clic parli Scipione Ammirato ( Firenze ìGSq.) 

« 11 titolo di Nudile, a’ tempi di Carlo I.° d’Angiò, era dato apochis- 
« sime persone , a quelle di gran sangue , e per molti stati chiare — Onde 
« Guido Monforte , a cui il Contado di Avellino, Guglielmo Belmonte, a cui 
« il Contado di Caserta, Rodolfo di Corciniaeo, a cui il Contado di Chicli, 
« ed Errico diValdimonte, a cui il Contado diAriano si danno, non sono al- 
ti trimcnti chiamati , clic rodili; nè in processo di alcun tempo a Bertrando 
« del Balzo , fatto ancor egli Conte di Avellino , si da altro titolo che di 
« rodile » Ed il medesimo scrittoi- sommo dice ancora , che « Ruggiero San- 
ti guineto è chiamato dal detto Re Carlo uomo sodile, il cui titolo a niutio 
<t in que’ tempi si dava clic a Baroni e Signori di alto lignaggio, onde nelle 
a rimunerazioni di quel Re pochi si veggono segnati di questa onoranza ». 

Abbiamo saputo a quali personaggi dessero i primi Re di stirpe Angioina 
il titolo di rodile; ed or vedremo che coloro, i quali da’ Re medesimi erano 
dilaniati RULrri (tal titolo si ebbero ancora tutti gli antichi signori di casa 
Mirella) cran pure di sangue illustre c glorioso ; e vogliamo che il confermi 
l’ altro isterico nostro Francesco de Pietro ( Napoli , ìGJ.'/.. ) 

« Quanto a’ militi è da sapere, che grande fu questa dignità appo degli 
tt antichi , conciosiacosachò erano armati cavalieri dal Re , con multa solen- 
ti nità, siccome il Sansovino, riferito dal nostro Summonlc; uè si concedeva, 
« salvo , clic a persone di artiche ed illustri famiglie , di schiatta Mi- 
ti UT ARE ». 

Nel ridetto diploma di Carlo I." d’Angiò del 1285. il Cavalicr Genovese 
Giorgio Mirella è chiamato Capitano d’uomini d’arme, il che sempre più 
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prova esser egli nobilissimo, e perito ed animoso Guerriero. Parli il Termi- 
nio, Venezia i 5 Si. pag. 4 g. 

« Re Ferrante I.' conoscendo tanto valore in Andrea Carafa della Spina, 
« gli diede una Compagnia d’uomini cF arme a tempo, che non si davano le 
« Compagnie , se non a Cavalieri grandi e di grande esperienza ». 

Consta dal citalo diploma del 1276. che fin da quell’ anno la famiglia 
Mirella possedeva nel Regno tene feudali, il perchè fu dessa una delle sole 
diciassette famiglie feudatarie ascritte ai seggi di Napoli al tempo di Ladislao- 
Parli il Costanzo. 

« Prima di tanti gran Baroni sterminati da Ladislao non erano in tutti 
« i cinque seggi, che sole diciassette famiglie, che avessero terre e castelli ». 

Consta dal ripetuto diploma del 1280. che Pagano Mirella, figlio 
di Giorgio, e non men valoroso di lui, fu il primo che tolse il sopran- 
nome di Scaknasorce. E qui bene accade , che palli il Receo , istorico no- 
stro, intorno a’ soprannomi delle antiche famiglie napolitane ( Napoli , 1717. 
pag. 69.) 

« Si mutava il cognome ne’ secoli andati in questa patria pel costume 
« d’imponerc ad un particolar Cavaliere un soprannome , col quale veniva 
« più frequentemente appellato e distinto, che col proprio c vero cognome. 
« Abuso di tal sorte fu continuato; e portò l’accidente, che molti lasciavano 
« il vero c proprio cognome, c di tal soprannome servivansi nelle scritture 
« ed altri atti pubblici ». 

Così la famiglia Mirella, tramutatasi di Genova in Napoli nel 1265. 
prese nel 1280. il soprannome di Scarnasorce, e per qualche tempo fu con- 
tenta a tal solo soprannome , partendolo dal proprio , glorioso cognome — 
Vetli il diploma di Giovanna II.* del 1 4 1 7 • Poi come, si legge nell'altro di- 
ploma della Regina medesima del i^S. la famiglia istessa tornava a farsi 
bella del solo vero cognome , del quale , a buon diritto , non può rimanersi 
dal superbire. 

lui ancora Carlo Borrcllo parli dei soprannomi delle antiche famiglie di 
Napoli ( Virnlex Aeapolilance nobilitatisi CI 0 I 3 CLIII. Neapoli.) 

« Usarono anticamente i Caraccioli tanti cognomi . che malagevolmente 
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ci troverai famiglia, che in ciò li agguagli. Quindi altri appellato fu Rosso, 
« altri Pisquizo ed un altro Carafa. Altri poi Bagnuolo , Conte, Camello, Te- 
le desco, Marmazzo, Curto, Barba, Lavoratore, Isernia, Armagno, Spieolo, 
« Verdesca, Tozzillo ctc. » 

E’1 detto Borrello, nel soggiungere che in Elio Latino, fol. 35. 3G. 
e 07. son citate le scritture , dalle quali risultano i soprannomi de’ Carac- 
cioli, scrive , che a Francesco Dentice fu dato il nome di Naccarclla , pe- 
rochè portava il collo torto. Cosi altri di tal famiglia furono detti Pollano 
e Carestia; cosi Tommaso Pignatelli fu detto Falcone, Maiino Siginulfo fu 
detto Casocavallo , Pietro Barile fu detto Caimnisa, Landolfo Vulcano fu 
detto Forca, Cristofaro di Costanzo fu detto Barricello e Giacomo di Co- 
stanzo fu detto Spada in faccia. Cosi nel Duomo di Napoli erano le due se- 
guenti iscrizioni : 

Hic jacet Petrus Pisciceli.! Zurlus dictus Quarra dominus etc. 

Ilio jacet corpus domini Martucci Piscicelo de Neapoli meri Zarli filu 
DOMISI BeRTRARAINI. 

Ed in S. Domenico Maggiore pur si legge su tre lapidi : 

HlC JACET CORPUS NOBIL1S VIRI DOMINI PETRI BrANCACU D1CTI LmBRIACI ETC. 

HlC JACET CORPUS QUONDAM NOEILIS VIRI DOMINI TllOMASI CaRACZQLI D1CTI 

Carrate etc. 

HlC JACET ROWLIS ET STRENUUS M1LES DOMINUS CuRRELLUS CilRACZOLUS DICTUS 

Carafe etc. 

E fin dal tempo di Elio Marchese legge vasi in S. Lorenzo sovra un 
sepolcro : 

IIlC JACET CORPUS DOMINI MARINI PISCICELO DICTI DE ApRANI. 

Il citato studiosissimo Rocco, continuando e terminando il discorso ri- 
sguardantc i soprannomi , scrive cosi: 

« Nel medesimo modo, dell’ illustrissima famiglia Filomarino fu Bai- 
li tolomco per soprannome detto Manganano , li successori del quale , po- 
ti nendo in obbho il proprio nobilissimo cognome di Filomarino, scmplice- 
« mente nelle scritture e ncH'illustrissimo seggio di Capuano si descrivevano 
it col cognome di Manganano, onde gli autori , ai quali non fu nota questa 
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« velila, portano eletta famiglia Manganare tra l’ estinte del seggio di Ca- 
ie puano , quando in effetto fu Filomarino ». 

E qui è bello il far conoscere, clie intender si debba per famiglia por- 
tala estinta in un seggio. 

11 diligentissimo scrittor patrio Camillo Tu ti no ( Napoli dalla 

pag. <j~. alla pag. *02.) porta estinta la famiglia del Balzo nel sedil Capuano 
c la famiglia di Eboli nel sedile di Porto, ed in veruno degli aitai seggi non 
le pone viventi ; e pur gli Eboli ed i Balzo fioriscono ai nostri giorni illustri 
e grandi come a’ secoli addietro! 11 lutino medesimo porta estinti nel sedil 
Capuano i Bmncacci , i Gimccioli di Sorrento , i Colonna ed i Gactani ; 
jiorla estinti nel seggio di S. Stefano i Gtniccioli cd i Quindazzi ; nel seggio 
de’ Cimbri estinti i Caraccioli ed i Gactani; in quel di Porto estinti i Ca- 
raccioli bianchi ; nel seggio d' Arco i Gtraccioli , i Donnorsi ed i Ligorii, o 
Liguori; nel seggio di Casanova estinti i Pignatclli del Rastello ; in quel di 
Fontenova estinti i Brancacci, ed i Guindazzi; in quel di Porto estinti i 
Gentili, c nel seggio di Nido estinti i Branda, i quali Brancia, ad un tempo, 
dal ridetto Tutino si scrivono viventi nel sedil Capuano. Cosi in quel sedile 
islesso egli porta viventi i Caraccioli Svizzeri, i Gtraccioli Rossi, i medesimi 
Colonna, ed i Guindazzi medesimi. Pon viventi nel sedile di Nido cu stessi 
Brancacci, cu stessi Gactani cd i ripetuti Guindazzi , e viventi ancor pone 
nel seggio di Portanova gli stessi Liguori. 

11 d’Engcnio, Napoli sacra, porta estinti nel sedil Capuano i Cattane i 
ed i Brancacci, le famiglie de' quali fiorenti ancor sono di gentilissimi Cava- 
lieri. E’1 citalo Bonello, nel dire estinti i Capuani nel seggio di Nido, li 
porta viventi in quello di Portanova ; e scrive così ( Roma i65ó. pag. 2 x 8 . ) 

« Al presente la famiglia Capuana è spenta nel seggio di Nido : annu- 
ii verasi pel ò tra i nobili di Portanova ; nel qual sedile la trasportò Andrea 
« fratello di Tommaso, mentovato da Elio , per occasione di parentela fatta 
« co’Bonifacii ». 

Il clic prova splendidamente cd inclluttabilmcntc , clic quando dicesi 
estinta una tal famiglia in un tal seggio , non si vuol dire , nè dir si può 
estinta affatto ; nia bensì dir si vuole estinto quel solo ramo della famiglia 
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medesima, che in quel tal sedile era ascritto: * Verità bellissima, la quale è 
posta sotto gli occhi di tutti dallo stesso infaticabil lutino , con le seguenti 
parole : 

« La famiglia Galtola, estinta a Nido, fu nel i435. dagli eletti della 
« Città aggregata a quel seggio. Cosi ancora nel 1 5go. gli eletti di quel 
« tempo reintegrarono Alfonso Protonobilissimo agli onori , ed alle prero- 
« gative della piazza di Capuana, come si legge nel libro della detta Città » 
Tulino pag. i3y. 

E le stesse reintegre, le quali al tempo addietro furon tante e tante da 
non potersi numerare, a talché per reintegre, quasi tutte le famiglie ascritte 
ai seggi potettero tornare a godere degli onori e delle prerogative di quelli , 
dimostrano , che se spento in un sedile un ramo di una famiglia , un altro 
ramo della medesima vi fu riammesso, una tal riammissione, o reintegra, come 
dir si voglia , sarebbe stata intrinsecamente impossibile , se quella tal famiglia 
era estinta del tutto. Quando dunque parlasi di reintegra d’ una famiglia 
in un seggio devesi tener per fermo , che dapprima un sol ramo di quella 
famiglia , che vi era ascritto , si spense in quello , e non per men vero tener 
si deve , che il dir morto quel solo ramo non include che morto esser debba 
l'intero tronco. Ancora al tempo del Costo, pur nostro istorico, un ramo 
della famiglia Arcamonc ascritto alla piazza di Montagna erasi estinto in 
quella : al tempo del Tutino un altro ramo della famiglia medesima fioriva 
nel sedile di Porto ; e perchè il Tutino visse dopo il Costo, all'evidenza è dimo- 
strato, clic , quantunque questo scrittore riconoscesse estinta in Montagna la 
famiglia Arcamone , dessa non era estinta affatto , il che consta della sua 
ulteriore ascrizione al sedile di Porto. 

Da’ diplomi, de’quali questo elenco si è dato in luce, risulta che nel 1297. 
la Iamiglia Mirella di Napoli, venuta di Genova nel 1265 . era ascritta al se- 
dile di Portanova; e da’ preambuli di Ottavio, di Giulio Giuseppe e di France- 
sco Mirella, avo, padre e figlio , risulta che assai prima del i558. la famiglia 
medesima era delle Patrizie di Benevento , il perchè , a non menomarle glo- 


* Estinzione, che accader antera per lungo allontanamento dalla ciuli dor’era il seggio. 
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ria , vogliamo , che pur si sappia esser ella anche ascritta alla generosa no- 
biltà di Viterbo, Metropoli antica del patrimonio di S. Pietro, il che è pro- 
vato dal documento, che or ci piace mettere a stampa. 

« Stato Pontificio — Delegazione apostolica di Viterbo — Il Confa- 
ci loniere della citta’ di Viterbo certifica ed attesta , come per inveterata 
« consuetudine, i Presidi, a’ quali dalla Santa Sede si affida il reggimento 
« della Provincia del Patrimonio di S. Pietro, rimangono la più parte ascritti 
<c alla generosa nobiltà di Viterbo, che n’è l’ antica Metropoli, e non solo 
« essi personalmente ; ma sì ancora le loro famiglie considerale patrizu Vi- 
ci terbesi , ed in perpetuo capaci gl’individui di quelle di tutti gli onori e 
cc prerogative solite a godersi da’ soli Patrizi!: il quale rispettoso atto di ascri- 
cc zione non poteva non praticarsi in verso l’Eccellentissimo e Reverendissimo 
cc Monsignor Giovan Battista Mireili , che assunse il Governo di questa Pro- 
ci vincia il dì 12. Aprile 1785. e vi dimorò fino a’vcntisei Giugno 1786. 
cc Ond’èche l’Eccellentissima Casa Mireili de Scanuasorce trovasi registrata 
cc nell’elenco delle famiglie estere aggregate al patriziato Viterbese. T ut- 
cc tociò risulta dal libro delle riforme del suddetto anno 1785. c dal Registro 
cc degli atti del Patriziato , alla pagina 255. 

cc In fede di che , si rilascia il presente certificato , munito del Timbro 
cc Comunale , a richiesta di S. E. il Signor D. Francesco Mireili di Scanna- 
ci sorcc Principe eli Tcora, Conte di Consa , Marchese di Calitri. » 

cc Dato in Viterbo, dal Palazzo Municipale , li 20. Novembre 1841. Il 
cc Contedi Villanuova, Cav : di S. Stefano, Segretario della deputazione 
cc Araldica e dell’ Ordine Patrizio, Ralmondo Spreca ». 

L’arma de’ Mireili del Portico vecchio di Genova ascritti all’albergo 
de’Negroni è quella de’ Mireili di Napoli (Genovesi ab antico , or Principi 
di Tcora , Ducili di S. Andrea , Marchesi di Calitri , Conti di Consa). E un 
Leone d’ oro, coronato, in campo azzurro, che strlnge un mazzetto di fra- 
gole ( Vedi Agostino Fransone , Genova , 16Ò6 . ) E arma splendidissima , 
formata da grazioso, gentile, illustre cognome, tutto Genovese, perocché le 
fragole in Genova addimandansi Merelu. 

La casa di Tcora ereditò e possedette per quattrocento anni e più i 
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Leni, che nel i33o. si acquistarono in Positano dal Genovese Raimondo Mi- 
rella, ed alcuni fabricati siti in Napoli in via Selleria co ’1 fondaco attiguo 
de’ScAKHASORCE: del che fanno fede le scritture , che sono nel IV. Ufficio del 
Grakde Archivio al n.°5ioi. della Pandetta, co ’1 titolo: Proccssus inler Aa- 
gustissimam Societatem Sanctàsimce Crucis , et illustrem Dominion Frati- 
ciscum Mariani Mirella Principem Theorce. 
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